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SU’ VABI PERIODI D EL LA  LINGUA LATINA
c sulle cause «Iella trasform azione di essa nelle lingue  

romanze e particolarm ente nella  italiana moderna

(C ont. e fine. Vedi il  N . p rec .)

Ma dopo le indagini e le ricereho falle dal Grimm sulle antiche 
lingue leuioniche, non pare che si possa più mantenere siffatta opinio­
ne. Le leggi dell’ accentuazione, della metrica, della sintassi, come ha 
dimostralo questo illustre filosofo, appaiono n e’due rami latino e teu­
tonico per ogni tempo distinte; le forme analitiche che sono il precipuo 
carattere della lingua italiana moderna, sono da tener molto più anti­
che presso i Latini che presso i Germani. Quell’ indebolire e addolcire 
i suoni che prevale nel nostro linguaggio moderno, non si può certa­
mente attribuire ad un popolo che, come il longobardo, mancava di con­
sonanti deboli, e le stesse parole latine alterava in modo al tutto con­
trario alle consuetudini romane, pronunziando, a cagion di esempio, ira- 
pes, ropustus, fafilla  ecc. in cambio di traòes, robustus, favilla  ecc. 
JNè dai barbari son da riconoscere ne’ nostri linguaggi le  uscite dello  
parole in vocali. Imperocché, lasciando stare i vecchi parlari italici e 
il Ialino antico che, come da’ monumenti rimastici apparisce, accennano 
chiaramente a quesla maniera di desinenze; egli è ornai risaputo che il 
latino non si pronunziava nella stessa guisa che scrivevasi, ma aceoncia- 
vasi a una dolcezza vocale di suoni che nella scrittura non si rappresen­
tava con certi segni.



N è sembrano sodi gran fatto gli argomenti che allega il Miiller 
in contrario. Imperocché a chi conosce il tedesco non pare abbastanza 
dimostrato che i vocaboli, per esempio, focus , laxus  e laxare  si fosse­
ro usati in luogo di ig n is , segnis e sinere per la somiglianza che a- 
veano coi corrispondenti vocaboli teutonici; mentre di molte parole si sa 
che, sebbene fossero somigliantissime alle tedesche, nondimeno in italia­
no si dismisero, e vennero in quello scambio in uso altre che se nodi- 
scostarono affatto.

A ricercare adunque le  leggi onde il latino si trasformò nelle lin­
gue che si dicono romanze e particolarmente nell’ italiano, è da por 
mente innanzi tutto al passaggio delle forme sintetiche in analitiche; nel 
quale la linguistica moderna seppe scorgere uno de’caratteri più distin­
tivi degl’ idiomi indo-europei. Ma questo non basta. La opinione del Fau- 
r ie l , che si fonda soltanto su ll’ analisi delle form e, senza tener conto , 
de’ fatti fonetici da cui dee procedere ogni indagine linguistica, è  stata 
con molto ragioni combattuta da Schwchart.

Se non che queste due leggi furono aiutate da altre causo ancora, 
senza di cui l ’ azione di quelle sarebbesi o ritardala di molto, o diver­
samente dispiegala. Le principali e più operose di queste cause a me 
pare che sieno il Cristianesimo, la dissoluzione d e ll’ unità politica del­
l ’ impero, l ’ allargarsi della cittadinanza romana. Quelli che propagava­
no la  novella religione, specialmente fra le classi più umili del popo­
lo , ebbero mestieri di volgersi a lle  forme volgari, che sono naturalmen­
te analitiche e risolutive, senza curarsi del classicismo pagano che al 
nuovo pensiero si mostrava più indocile e ribelle. Gli stessi padri del­
la  chiesa non dubitano di confessare che essi nelle loro opero hanno 
badato assai più al pensiero che a lle  parole, più a lle  leggi della re­
ligione che a quelle della grammatica. S . Gregorio, (  Opera omnia, 
Tom. I. pag. 6)diceva: Non metacismi collisionem fugio, non barbarismi 
confusionem devito, quia indignum vehementer existimo ut verba coelcstis 
oraculireslringam  sub regulis Donali. S. Agostino avvisava che, a schiva­
re ogni pericolo di ambiguità, si avesse a parlar piuttosto secondo ii volgo 
che secondo i classici. Cur pieta tis doctorem, così egli esprimevasi, p i- 
geat, imperitis loquentem  ossum potius qitam os dicere , ne ista syllabanon 
ab eo, quod sunt o s s a ,  sed ab co quod sunt o r a  intelligatur , ubi afrac 
aures de correptione vocalium vel productione non curant. ( De doctri- 
na Christ. IV . 1 0 ) . Aggiungete a questo che avendo il Cristianesimo 
operato che la mente divenisse più speculativa e più analitica e si levasse 
a una più alta regione di verità e meglio nel mondo delle idee spaziasse 
che in quello dei fatti, innovò cogli spiriti anche la parola che n’è mi­
nistra e specchio. Per effetto dei quali mutamenti, la  lingua divenne 
non solo più analitica, ma più spirituale altresì. E qui sta la principal 
differenza tra le  antiche lingue e le moderne e particolarmente l ’ italiana.



Nello prime si ha una perfetta compenetrazione di suoni e d’ idee : nou 
esiste suono senza significato, non concetto senza un suono che g li cor­
risponda; ma nelle lingue più recenti e di formazione secondaria come 
le chiamano, essendosi l ’ intelletto affrancato sotto un certo rispetto dal 
sensibile, alcuni concetti o rapporti non hanno alcun segno determina­
to che gli esprima. Così, per darne un esempio, nelle lingue antiche 
il rapporto di soggetto era espresso dalla sibilante s e quello di ogget­
to da m ; e nelle moderne per questi [rapporti non v’ è niente che li 
esprima. Nella parola padre, poniamo, non ci ha segno che lo distingue 
come oggetto e come soggetto.

Nè in questa alterazione della lingua latina potè m eno-1’ allargar­
si della cittadinanza romana e il rompersi dell’ unità politica della  na­
zione. Quando non solo g l’ italiani, ma parecchi ancora delle provin- 
cie lontane dell’ impero posero stanza in Roma col nome e col dritto 
di cittadini, la trasformazione della lingua si fece maggiore; vocaboli, 
costrutti, forme grammaticali, tutto se ne risentì. Mettete ancora le  va­
rietà innumerevoli della pronunzia ne’ diversi paesi soggetti a Roma; e 
late ragione de’ mutamenti che ne doveano seguire. Da ultimo quell’ an­
damento sintetico che i grammatici s’ ingegnavano di mantenere a lla  lin­
gua, e che accomodavasi a ll’ indole imperativa e maschia de’ dominatori 
del mondo, venne sempre più mancando, quando 1’ unità politica si d i­
sciolse. Allora la lingua, passando nelle labbra de’ volghi, perdette il 
rigore de’ grammatici, e prese naturalmente le forme analitiche. N el che 
i barbari concorsero indirettamente. Essi al certo non valsero a modi­
ficare intimamente la struttura del latino, ma ad arricchirlo soltanto di 
un certo numero di vocaboli; movendo però guerra a lle  nostre istituzio­
ni e impedendo ogni coltura, operarono che la lingua finisse di trasfor­
marsi. E queste ultime cause aiutarono ancora i mutamenti fonetici; a lle  
quali voglionsi aggiungere i varii idiomi parlati prima delia conquista 
romana da que’ popoli che si piegarono non solo alla  signoria, ma eziandio 
alla favella di Roma. Imperocché, come il linguaggio de’ Romani avea 
per lo addietro raccolto in sè e assimilato tutti i dialetti d’ Italia; così, 
al declinar della civiltà e della letteratura romana, ad essi soggiacque 
e ne patì l ’ azione modificatrice.

Prof. Alfonso Linguiti

SULLE CONDIZIONI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE
P E N S IE R I E  D E S ID E R I

A persona che piglia oggidì la parte più viva negli ordinamenti del­
la pubblica istruzione e che interrogavano del mio parere circa l ’ argo­
mento importantissimo, aprivo in parte l’ animo mio, mettendogli innan­
zi alcuni pensieri, che, richiesto in modo assai cortese, bea volentieri



acconsento di manifestare pubblicamente. Promisi non essere cosi facile 
in certe condizioni di tempi reggere la pubblica istruzione, intorno al­
la quale tutti vogliono discorrere e fare; e che risentesi ad ogni istan­
te dello stato politico del paese , e delle varie vicende che nella sua 
trasformazione lo accompagnano. Dichiarai inoltre che mi sembrava pro­
priamente un bene 1’ allargamento dato agli studi, la moltiplicazione del­
le  scuole primarie maschili e femminili, e la propagazione delle tecni­
che , in cui però soverchiano smodatamente le materie da apprendersi 
e  tornano a indicibile nocumento la inettitudine spesso degl’ insegnanti, 
e la mutabilità dei programmi cosi facile e talvolta sconsiderala.

Indi soggiunsi essere inceppali, mal connessi, arruffatissimi gli slu­
di classici, ove pure in generalo il personale insegnante, falle molle e 
riguardevoli eccezioni, ed i libri che si usano così disformi e manche­
voli, avrebbero mestieri di una riforma pronta, sostanziale, éllicace. Ac­
corciarne la moltitudine e stabilirne la bontà a norma ed ammaestramen­
to comune.

I libri scolastici essser quasi ridotti ad oggetto di commercio, ove 
l ’ importano le brighe dei fabbricatori e loro commessi, e aver vedu­
to anche nella premiazione ultima del Congresso Pedagogico di Napoli 
quanto i giudicii devono essere corsi precipitosi.

Negli studii classici e segnatamente nei ginnasio-liceali il teuloni- 
smo essersi già avanzalo e andar tuttavia di giorno in giorno avanzan­
do di troppo, e con danno gravissimo del pubblico insegnamento. Per 
voler ragionare su tulio e cercare di tulio le  strane radicali e le origi­
n i, si finisce col perdere il buon senso, e , logorato miseramente il tem­
po in una analisi indiscreta del pensiero e della parola, più non ne re­
sta per imparare a scrivere, e per saperne apprezzare la diflicoltà e la 
importanza, ciò che accade alla massima parte dei nostri giovani, fatti 
per questo appunto pretensiosi e arditissimi.

Ho insistilo perchè si abolissero tutti gli esami di ammissione per 
coloro che hanno gli attestati regolarmente conseguili negli studi pre­
cedenti, per cui chiunque porga il suo certificato di licenza ginnasiale 
sia accolto seDz’ altro nel liceo; e chiunque quello di licenza liceale non 
abbia d’ uopo d’ altri esami per essere ammesso agli studii universitari!; 
perchè mi sembra che fare il contrario, cioè come si usa presentemen­
te , sia non altro che interessala ridicola pedanteria.

Indi ripigliai: raccomando con tutte le  forze dell’ anima mia di non 
togl iere dalle scuole l ’ insegnamento religioso. Senza una religione de­
finita e secura non si ammaestra davvero, uon si educa, ma si tradisce. 
La irritazione del momento, che cesserà per ferm o, in onta ai nuovi 
e  vivi ostacoli che si frappongono, non deve provocare sì brutta ven­
detta, che tornerebbe a danno irrevocabile della patria e a profitto so- 
lamente dei suoi nemici o perversi o ingannati che siano.



Importantissima cosa è far sentire a tutti e a tutte, che imparano 
a leggere e scrivere, il vantaggio, il bene, anzi la necessità del lavo­
ro, perchè le moltitudini, come pare, per opera dell’ insegnamento non 
isviiuo dal proprio fine; e, prese a ll’ esca di condizioni mutate, pel po­
chissimo che impararono, e per non aver saputo loro inspirare 1’ amo­
re e la dignità della fatica, non crescano alla  ribellione da questa gran 
legge d’ ogni felice e robusto ordinamento sociale.

Ciascuno dev’ essere ammaestralo, educato per compiere il suo do­
vere; l’ ignoranza è funesta in quanto si oppone al retto adempimento 
di esso; nè giovano quegli insegnamenti, anche nelle scuole primarie 
vaporosi che non toccano il cuore, che non rendono il popolo più la ­
borioso, e i figli del popolo più buoni in famiglia e più devoti alla 
patria.

Quindi altra cura sollecita, diligentissima di chi regge il pubblico 
insegnamento e di coloro che vi cooperano dev’ essere quella dell’ o- 
neslo decoro e del buon costume della italiana giovenlù. L’ Italia non 
sarà forte, eh’ è quaulo dire, non sarà mai, se non sarà costumata; nè 
credo a ciò giovi allontanarla da Dio e offrirle i mezzi di facile con­
laminazione. Una genie snervala e corrolla è inetta a lutto, tranne al 
delitto.

Esca di corruzione potentissima per la giovenlù sono i libri infa­
mi; e la rea avidità libraria perfidamente li moltiplica. Si gridò: il Go­
verno anch’ egli tenlò di mettervi, benché troppo rimessamente, qual­
che riparo; ma fin qui si ottenne pochissimo, ed è pur d’ uopo raddop­
piare le sollecitudini perchè la libertà del bene sia rispettata, e quel­
la del male, più eh’ è possibile, impedila, essendo in tal fatto, della più 
alla importanza al bene presente e avvenire della patria, per viltà ri­
provevole quasi prova della perversità, fatta ardita ed insolentissima, 
danno gravissimo, forse un altro di irreparabile, scambiarne le parti.

Tulio questo, ma più molto mi restava e resta nell’ animo, io dis­
si per grande amore alla patria m ia, e per brama di vederla tenere fra 
le  nazioni il posto onoratissimo che le conviene, ed al quale per le  na­
turali sue condizioni, per le  memorie del suo passato, per l ’ ingegno dei 
suoi figli, può bene e deve aspirare.

(Dall’ Educatore di Torino) Jacopo Bernardi

U N  D U B B I O  P E D A G O G I C O
N a p o li ,  16 febbraio 1872.

Stim atissim o sig. professore

Io ho u n  d u b b io :  lo propongo a v o i ,  p e rch è  voi mi diate la  vos t ra  
opinione . o , quando  non  possiate risolvere la questione v o i , ne  p ropon- 
ghiate la  soluzione a chi è p iù  pratico di noi due ne l le  cose dell '  insegna­
mento.



Sapere  ò cosa b en  d iversa  da ll’ in segnare  ; ch e  ad  insegnare  11011 basta 
il s a p e r e ,  e  il saper  b e n e ,  m a  è m es tie r i  c o n o sce re ,  com e e quan to  biso­
g na  c om un ica re  a lt ru i  quello  che  si sa. P e r  questo assai p rovvidam ente si 
sono costituite le s cu o le ,  dove s’ insegna a quell i ,  ch e  vogliano esser  mae­
st r i  , l ’ a r te  dell’ in segnare .  Se questo  n o n  si fa s e m p r e , com e s ’ h a  a fare, 
è  cosa p rop r ia  della  im perfezione dell’ u m a n a  n a tu ra .  M a io t e m o , che al­
c u n a  volta si faccia m ale  con  la b u o n a  volontà  di fare  o t t im am ente .  Questo 
m i  p a re  , che  debba accadere  , qu ando  pe r  esem pio  a '  fu tu ri  m aes tr i  ele­
m e n ta r i  si p rep on e  a l l 'a m m a e s t r a m e n to  u n  professore di l i c e o ,  e  quando 
a ’ fu tu r i  m aes tr i  g innasia l i  si p repone u n  professore  della un ivers ità .  Inse­
g na re  r u d i m e n t i , in segnar  lingua e g ram m atica ,  in segnare  le t te ra tu ra ,  sono 
cose tan to  diverse  t r a  loro per  la loro  p ro p r ia  n a tu ra  e p e r  la natura  d i ­
v e rsa  de’ d is c e p o l i , ch e  com e u n  ottimo m aes tro  e lem en ta re  n o n  può per 
questo  essere  a n c h e  m ediocre  professore a l l ' u n iv e r s i t à ,  così u n  ottimo pro­
fessore dell’ un iv e rs i tà  p uò  essere  u n  pessimo m aes tro  e lem en tare .  L a  qual 
v e r i t à ,  ch e  si vede ch ia r iss im a  con  la ragione  alla m a n o ,  la  vediam o sem­
p re  conferm ata  da’ fatti . È  v e r o ,  che  il professore  , p e r  esem pio ,  di latino 
n e l l a  U n ive rs i tà  dee sapere  tu t to  q u e l l o ,  ch e  sa di la t ino  il professore li­
ceale  e il g innasia le .  M a sapere  no n  è in seg n a re :  onde  gravissim o è l’ e r ­
ro re  , com e a m e  p a r e ,  di ch i  p repone  all’ in segnam ento  de’ m aes tr i  in una 
b ra n c a  del sapere  ch i è  di molto  super io re  sì nel sapere  , m a  nu llo  nell’ arte 
d ’ insegnare  in  que lla  pa r t ico la r  b ran ca .  N on p a re  a n c h e  a  voi così? Io ho 
potu to  d ir  l iberam en te  la m ia  op in ione ,  p e rch è  n o n  è pericolo  , e h ’ io voglia 
a llud e re  alle nos tre  scuole  m a g i s t r a l i , dove quelli ch e  insegnano  se sono 
professori a l l’ u n iv e r s i t à ,  sono s tati pe r  m olti  an n i  ad insegnare  pubblica­
m e n te  o p r iva tam en te  cose molto inferior i ed  a  g iovanet t i  e g iovanette .  Non 
alludo p e r  questo ad  a lcuno  in  p a r t ic o la re , n o n  parlo  di ques ta  o di quella 
i s t i tu z io n e , m a  accen no  a u n  principio , che  g rav issim o e r ro re  è preporre 
a l l ’ insegnam ento  d e ' fu tu r i  m aes tr i  e lem en ta r i  il professore l i c e a le ,  e a’ fu­
tu r i  m aes tr i  g innasiali il professore  de ll’u n iv e r s i t à ,  qu and o  il professore l i ­
ceale  n o n  abbia insegnato  e saputo  in segn ar  mai gli e le m e n t i ,  q uando  il pro­
fessore d e ll’un ivers i tà  no n  abbia insegnato  e saputo  insegnare  n e l  liceo e nel 
g innasio.

D ev.mo a ff .mo 

L. Rodino

Risposta alla precedente
R iverito  ed egregio sig. professore,

I l  dubbio, che  p e r  finiss im a cortesia  v ’ è piaciu to  m u o v erm i ,  a  me pare 
già bello e r isoluto d a  voi s tesso ,  e  con  quella  perizia e sen n o  che  si do­
v ev a  aspettare  da voi; po iché  evidenti sono le c o n c h iu s io n i , a  cu i ven ite , 
e  v e r i  i principii onde  piglia te  le mosse al ragionare. O nde  assai poco mi 
re s ta  ad aggiungere ed osservare  n e l la  soggetta m ater ia ;  ed  eccole  qui q u e ­
s te  m ie  considerazioni.

D ivers ità  ce  n ’ è t r a  l ’ in segnare  e  il  sapere ; m a  n o n  tan ta  io ce ne 
po rre i  che  le  due  cose avessero  a p a re re  così lon tane  t r a  loro  e disgiunte,



che nessun legame m ostrassero  d i  avere. Se 11011 m ' in g a n n o ,  di v inco l i  ce  ne  
corrono e strettissimi tra  1’ u n a  cosa e l ’ a lt ra ;  chè  n iuno  al m ondo po trebbe 
fare il maestro altrui in torno  a ciò che  ignora, e ch i bene e a fondo cono­
sce una  disciplina, sa an co ra  acconc iam ente  m os tra r la  di fuori. Verbaque 
provisam  rem  non inv ita  sequentur, disse Orazio; e  la ragione mi penso d o ­
ver essere questa. Ogni scienza ed arte, com ’ è in  sè u n  s istem a ord inato  
di relazioni, appresa bene  diventa poi u n a  serie di conoscenze  ch ia re ,  p re ­
cise e connesse t ra  loro; e chi chiaro  in tende, ch iaro  rag iona ,  avendo  già 
l ' in te l le t to  co nna tu ra to  a l l 'o rd in e  ed a lla  sim m etria .  Di casi speciali  ce  

n e  possono e s s e re ,  e spesso si ode a dire che  a lcu n i  h a n n o  s c ie n z a ,  m a  
mancano di arte  a convenevolm ente  esporla. I l  fatto è vero , e  lascio d ’in ­
vestigare onde provenga e per  quali ragioni. Ma è bene so t t i lm ente  consi­
derar la cosa, perchè  certe  fiate si trova che  non  è se non  u n a  v e rn ice  d i  
scienza od u n  fascio arruffato d’ idee m o nch e  e slegate, quello che  si vende  
per profonda dottrina.

Voi però non  tanto de ll’ ordine, della sobrietà e della ch iarezza  dell’ in ­
segnamento in tendete  d is c o r r e r e , quan to  di quella  part icolare  a tt i tud ine  di 
ben comunicare le cognizioni secondo l ’ età, l ' in d o le  e l’ ingegno d iverso  di 
ciascun discepolo. E  ques t’ abilità  parte  si reca  da n a tu ra  e parte  si acqui­
sta con lo studio e con  la pra t ica  neH’inseguare. O gnuno di noi h a  usato a scuo ­
la nei suoi ann i ed è stato bambino, fanciullo, giovane, adu lto  e via: e  b ene ,  
rifacendosi addietro con  la mente,  questi varii  periodi della v ita  u m a n a  h a  
da richiamarsi alla m em oria  ed attem perarv i  il suo insegnam ento ,  se voglia 
r iuscir con lode nel  suo uffizio d ’ am m aes tra re :  insom m a il m aes tro  h a  da 
avere questa pieghevolezza di rendersi fanciullo  d iscorrendo  a fanciu ll i  e a- 
dulto insegnando a giovani m atu ri .  L a  quale  a tt i tud ine  io non  veggo com e 
e perchè s’ abbia a res tr ingere  solamente a certe  c lassi d ’ insegnanti  ; per 
guisa che il buon professore di ginnasio, di liceo e di un ivers ità  n on  possa 
egualmente riusc ir  b ravo  maestro  nella scuola norm ale  ed ott imo nella  scuola 
elementare. Se mi fosse posta la questione: ch i potrebbe meglio inseg nare  
nelle scuole prim arie  u n  maestro e lem en tare  o un  professore d ’ un iversità ;
io non esiterei a r ispondere favorevolmente a quest’ ultimo; p u rc h é ,  in ten ­
diamoci bene, sappia quelle  cosucce e lem entar i ,  non  essendo ra ro  il caso  
di uomini dottissimi nelle  scienze giuridiche o na tura li ,  ch e  zoppicano poi 
in grammatica ed in  ari tm etica.  Vedete c h ’io considero la  cosa in genera le ,  se n ­
za guardar punto  a ll’ abilità  d idattica , che  può ave r la  così il m aes tro  ele­
mentare  come il professore di università .

So la grave obbiezione, che  potreste m uovere  al mio rag ionam ento ,  e 
ditemi se non  è proprio  questa: Chi è usato a m i ra r  le cose da  alto ed in ­
segnare nelle aule universitarie ,  difficilmente si piega a r im piccio l ir  sè stesso , 
a tarpar le ali all’ ardito intelletto e le sue vaste  cognizioni ada t ta re  a lle te ­
nere m enti puerili; pe r  modo che  la sua lezione, se h a  ord ine  e precision 
di concetti,  m an che rà  di convenienza  e di opportunità . E d  io, senza scono­
scere il peso dell’ osservazione, risponderei che  q uando  c ’ è u n  certo  studio 
sulle facoltà dello spirito um an o  e sul modo onde n a tu ra lm en te  si svolgono, 
non dovrebbbe r iusc ir  poi cotanto arduo al professore di un iversità  il con­
siderare la  qua li tà  degli scolari,  che h a  d inanzi ,  ed accom odarv i il suo in ­



segnam ento ; e  dato p u re  che  fallì  le  p r im e v o l t e , l ' e s p e r ie n z a  sarebbegli 
b u o n a  m aes tra .  Chi meglio  di Socrate  av rebbe potu to  in seg nare  nella più 
il lustre  e fam osa U nivers i tà  del mondo? E  bene n iuno  sarebbe così ottimo 
m aes tro  e lem en ta re ,  com e lu i ,  il quale  a lcu ne  volte e n tr a v a  ad  insegnare 
in  ce r t i  luoghi, dove il p iù  abile m aes tro  farebbe naufrag io .  E  con  Socrate 
po tre i  c i tare  Aris to ti le ,  V itto r ino  da F e l t re  ed a lt r i .  Son p o c h i ,  d ire te ,  questi 
esempi, che  ci dà la  s toria  di persone  eccel len ti  nelle  sc ienze  e capac i d’ in ­
segnare  ad  ogni so r ta  di scolari.  M a qu an ti  a ltr i  ce  ne  s a rà  di costoro , che noi 
ignoriam o? E d  a n c h e  pochi no n  fanno  forse fede, ch e  si può esser  egualmente 
b ra v i  in  p iù  e  diverse  scuole? E d  io mi son tenu to  so lam ente  agli es trem i della 
quest ione , cioè ai m aestri  e lem en tar i  ed ai professori d’ un ivers ità ,  com e quelli 
in  cu i  maggiore e p iù  spiccata  è  la  differenza. O nde a ltre  considerazioni e più 
la rghe  sa rebbero  a fare ,  es tendendo  il discorso ai professori di ginnasio e di 
liceo, di cui p u r  tocca te  ne l la  vostra  le t te ra .  Con la qua le ,  com e vedete ,
io mi accordo  p iù  ch e  n o n  possa  pa re re  a  p r im a  v is ta ,  poiché voi non dite 
che  u n  o ttim o professore d e ll'u n iversità  deve , m a  può essere u n  pessim o mae­
stro  e lem en tare; e  se in  qua lche  parte  m ’ a llon tano  da voi, si è ne l  tuono 
troppo assoluto  e  ric iso , che  m i è sem brato  sco rgere  nelle  vostre  parole. L a  
quest ione  è di quelle ,  che  n on  si può fac i lm ente  riso lverla  così n e t ta  e spic­
ca ta  com e u n  p rob lem a di A ritm etica  od u n  teo rem a di G eometr ia : ha del 
vago e  inde te rm in a to  in  s è ,  e  com e cosa che  m et te  capo un  p o ’ nelle idee 
ed u n  po’ n e i  fatti ,  ci vuole  e scienza ed esper ienza  lunga ed assennata per 
r accapezzarne  il meglio, che  se ne possa dire. E  1’ u n  merito  e 1’ altro man­
cano  a m e  p e r  rag ionarne  a  dovere e d a rn e  u n a  soluzione g iusta  e compiuta. 
V oi,  ch e  avete finissimo in tend im en to  e che  da  oltre a  q u a ra n ta  a n n i  valoro­
sam en te  insegnate  le t tere ,  se v i  p iacc ia  di to rna rv i  su , potete vedere  se con­
ven ga  in  a lcu n a  cosa tem perare  il vostro  pr im o g iu d iz io , rendendolo più 
largo e  compiuto . Io a ltro  n on  h o  a d ire ,  se n o n  che  vi ringraz io  moltissi­
m o dell’ onore ,  che  fate al mio periodico, inviandogli  sì ca re  e garbato scrit­
tu re ,  e che  vogliate com patire  la  povertà  dei miei s tud i e  la  m iseria  di que­
ste osservazioni, g ittate qu i senz’ o rd ine  pe r  la g ra n  fretta .

S tate  sano e co nserva tem i la vostra  preziosa benevolenza .

Sa lerno , 20  febbraio 1872.
Dettino AffmP

G. O livieri

UNA LETTERA DA BOLOGNA

I I I .0 S ig n o r e ,

È  dover mio di porgere no ve llam en te  a l e i ,  cortessiss im o signore, le 
p iù  v ive  azioni di grazie pe l  dono ch e  le p iacque di farm i 1’ an n o  s c o r so , 
cioè a d ire  del suo eccel len te  periodico « Il  N uovo Is t i tu tore  » ;  ma con 
m io  som mo r in c resc im en to  n o n  posso a s soc ia rm iv i ,  a t tesoché  la condiziou 
m ia  di soldato e le spese cu i  devo sottostare  a cagione degli studii di M a­
tem a tic a  c h ’ io fo, n o n  m el perm e tto no  in  m an ie ra  nessu na .  Ma b a s i  di ciò.



E giacché sono a scr ivere ,  non so s ta rm i dal comunicare a le i ,  che  è 

tanto sollecito zelatore della educazione popolare, quel che  si fa nella  c ittà  
nostra, affine di estendere  ed avva lo ra re  la is truzione nelle ca rcer i .  Sappia 
dunque, egregio signore, che  a lcu n i  giovani ( t r a ’ quali son ane li’ io ), m aes tr i  
la più parte, sonosi r iun i t i  sotto la p res idenza del b ravo  Prof. Adolfo Grosso, 
Direttore di questa Scuola  Normale M aschile, colP in tend im en to  di m ettere  
insieme una  biblioteca nelle  ca rcer i  e di p rocacc ia re  nel più convenevol 
modo la istruzione dei condanna ti .  O ltred ichè ,  avv isando  che  u n  libro fatto 
con garbo e vólto allo  speziai fine di re n d ere  più b uon i e però  m anco  in ­
felici que’ miserabili , sar ìa  cosa som m am ente  giovativa e salu tevole ,  noi ab­
biamo affidato la compilazione di un  cotal libro a ll’ egregio Cavaliere Z am - 
brini,  il quale ,  insieme ad altre va lent i personè ,  sta con  inviti  ecc itando i 
letterati , che  h an n o  m ente  e cuore ,  a cooperare  coi loro scritti iu  u n ’ opera 
così san ta ;  che  è davvero u n a  santa  opera 1’ u sare  cari tà  a quegli sciagu­
rati. Il  nome del Cavaliere Z a m b rin i ,  i l lus tre  e ch ia ro  per tu t ta  la repu b ­
blica delle le t te re ,  farà  che  molti com pre rann o  e leggeranno quel l ib rò ,  il 
quale non potrà non essere condotto con finissimo giudizio, addolcito insie­
me di quella  sugosissima e sustanziosa eleganza onde gli scritti acquis tano 
meritamente favore: ta lm entechè  sino da o ra  ci rip rom ettiam o di r i t ra rn e  
tanto che basti a gettare  le p rime basi di questa  isti tuzione.

Tutto ne fa sperare  che  l ' opera nos t ra  non si r im anga vuota  di effetto 
e priva di frutto buono; e che  anzi, o ltre  il conforto  dell’ au tor ità  governa­
tiva e trecento e p iù  volum i be ll’ e raccolti  da n o i , i com uni altresì della 
provincia vorranno  conco rre re  ad a lim en ta re  u n a  cosiffatta is ti tuzione, onde 
cresca prosperevole e vigorosa; im perocché  è  tempo ornai di persuaderc i  col 
Villari che tutte quan te  le quistioni ita liane si riducono fra  noi ad u na  sola 
« fà r  che m ig liori, cioè, la p ian ta  uom o.

Pieno di st im a, ho  1’ onore di p rofessarm i

d i lei servo dev.° 
Garlilcrl 6iovau»i

Zappatore nel Genio 17.“ Compagnia
Bologna, 6  febbraio 1872.

Risposta alla precedente
M io caro sig. G arbieri,

Glielo dissi u n a  e glielo ripeto u n 'a l t r a  volta  che  io son contento  di 
offrirglielo in dono il mio g iornale, e  quan ti  a n n i  ci cam p e rà  quaggiù, tan t i  
seguiterà ad averlo ; ch è  l ' u lt ima cosa , a cui miro p ub b l ica n d o lo ,  sono i 
quattrini. E l la  è uno  dei pochi c h e , an ch e  in  mezzo al chiasso  delle a rm i,  
trova la quiete necessar ia  agli s tud i e si fa onore  d a v v e r o , ed io ci godo 
molto nel poterle m os tra re  per  alcun modo la  m ia  s tima. O nde gli faccia un  
po’ di buon viso al N uovo Is titu to re , ed esso se ne te r rà  pagato ad usu ra .

L e  nuove, che  mi dà in to rno  al nobile disegno concepito da Lei e da 
altri generos i ,  mi to rnano  assai c a r e ,  e il nom e d e l l ' i l lu s t re  .e benemerito  
Cav. Zambrini acquista credito  e fama a ll’ im presa  ed è a r ra  s icu ra  di p rò-



spero  successo . Stieno saldi nel m agnan im o  p ropon im en to  e s tudino ogni 
modo di recar lo  ad effetti; poiché è u n ’ opera  san t iss im a  che  f ru t te rà  gloria 
ed onore a ch i l ' h a  pensa ta  e p o rte rà  ad atto  e n on  pochi vantaggi a que­
gl’ infelici, pei quali è indirizzata . Di qui gliene batto le mani e gliene au­
guro  ogni p iù  desiderato  b ene .

Addio e mi c reda
Salerno , 15 febbraio 1872.

suo leal servitore

G. O livieri
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S u  la natura  della storia della filosofia, Discorso eli Francesco 
Acri, letto all’ Università di Bologna — Bologna presso Nicola Zani­
chelli, '1872.

Uno de’ cara t te r i  a  cu i  v e ram en te  si r iconosce l’ ingegno, è  l ’ immagine 
dell’ un iverso . Q uesta  s ' im p r im e  n e ' c o n c e t t i  e ne lle  conoscenze , e dà vita 
a lla scienza: ques ta  s ' im p ro n ta  n e ’ suoni, n e ’ m a rm i ,  n e ’ colori, e ne  risul­
ta n o  le opere d’ a r t e ;  a questa  si a tteggiano i co n c e t t i ,  le id e e ,  gli affetti, 
le  parole ,  e ne  sorge la composizione le t te ra r ia .  A questo spiri tua le  concento 
s ' i n s p i r ò  P la ton e  n e ' s u o i  d iv in i d ia log h i ,  S. Agostino nella  C ittà  eli Dio, 
D ante  ne l la  D iv ina  C o m m ed ia ,  Colombo n e l la  scoperta  del nuovo  mondo; 
questa  idea balenò  nella  m en te  del V ic o ,  quando  prese a  m o s tra r  l ’ accor­
do della  s to ria  rea le  coll’ ideale , e scr isse  la S c ien za  N uova . Dove questo 
ideale è p iù  vivo e sp lendido, si h a n n o  gli uom ini in te r i ,  non dimezzati; che 
com ponendo in u n i tà  e accordo  m irabile  le idee, i fatti , le im m agin i,  gli a f ­
fetti , gl’ is tinti ,  i desideri,  le pass ioni,  sono nel tem po stesso scrittori , filo­
sofi, artisti,  v ir tuos i ,  uom ini di stato, e v a  dicendo. Dove poi questa  idea è 
fosca ed annebb ia ta ,  si h a n n o  uom in i  a  metà; ne’ quali  si scorge il brutto 
divorzio della scienza d a ll’ a r te ,  della idea dalla  f o r m a , della politica dalla 
m orale .  Se infine non  c ’ è affatto, tu tto  è d isordine e confusione; e spesso la 
copia de ll’erudizione e la moltiplicità della d o tt r ina  non  valgono a nascondere 
la  m an c a n za  dell’ accordo ,  de ll’ un i tà ,  della vita.

È  questa  u n a  delle sen tenze  ch e  ci son parse  degne di considerazione 
n e l l’ operetta  ch e  sopra  abbiam o an n u nz ia ta .  E  a  noi p iace qu i r icordarla ,  
avendo  a d isco rre r  d e l l ’A cri,  nelle cui sc r i t tu re  e’ ci sem bra  di ravvisar quel­
l ’ a rm on ia  e h ’ è indizio s icuro  dell’ ingegno. P e r  questo accordo  appunto e ’ ci 
si  porge buon  p ensa to re  n o n  m eno ,  ch e  a r t i s ta ;  quella  im m agine  dell’ un i­
verso in lui è  così v iva ,  che  n e ’ suoi sc r i t t i  la bellezza in terio re  delle idee 
com p ene tra  e pe rvad e  a n c h e  la  forma e s te rna .  In  tempi che  n o n  volgono 
propizi a lla  filosofia, im porta  assai ques ta  dote; chè  potrebbe conferire a ren ­
der  popolari siffatti s tudi,  non  già facendoli discendere dalla  loro altezza, m a  
so l levando infino ad  essi g l ’ intelle tt i ,  rapiti  nella bellezza e leggiadria delle 
im m agin i e delle forme.

L ’ argom ento  che piglia l ’ au to re  a t r a t ta re  nel discorso accennato , è di 
u n a  im portanza da n o n  dire ; r iu scendo  a  p rovare  che  agli Hegeliani e ai



Positivisti è tolto di poter conven ien tem en te  scr ivere  la  storia della filoso­
fia. Così egli rende alla sc ienza  u n  bel servigio, svelando di questi  due  si- 
siemi che ora  si d isputano il campo filosofico, le conseguenze a  cu i condu­
cono, e mostrando che  nelle applicazioni non  reggono alla prova.

Bellissime sono le ragioni che  allega contro  gli H eghelian i,  e a lcu ne  di 
esse anche n uove .  A senno  di questi filosofi, come l ’ a.  d im o s tra ,  togliesi 
agl’ ingegni ogni libertà nel loro svolgimento, in  cui si h a  da am m ette re  un  
progresso necessa r io ,  e la rea l tà  storica va  v ia  del tu t to :  che  v e ram en te  i 
sistemi filosofici non  corr ispondono alle sole idee o categorie logicali che  essi 
dicono, nò con 1’ ord ine  da loro posto; nè  P  idea che  tolgono a confron ta re  
co’ sistemi filosofici, è sem pre quella che  in  essi p redom ina  e li d istingue; 
nè infine fra le idee a cui r iducono i s i s t e m i , e le categorie della loro lo­
gica , c’ è somiglianza nè  cade  com parazione  di sorta. L e  quali cose egli 
viene sponendo con vivacità  e lu c id e z z a , e r incalzando pe r  modo che  n o n  
abbiano facilm ente da replicare  gli avversarii .

Nè di m inor  conto  sono da tene r  gli a rgom enti con tro  i Positivisti.  È 
questo un sistema che  m ira  a balzar di seggio tutti gli a l t r i ,  arrogando  a sè 
solo il titolo di positivo , e beffandosi della metafisica. I  suoi cu lto r i ,  m en tre  
si mostrano tan to  solleciti d e ' f a t t i ,  li foggiano a cap r icc io ,  e la  n a tu r a  di 
ciò che essi ch iam ano  positivo , inferiscono dalla  loro immaginazione e non  
dalla realtà. Tutto  ciò che  pe r  poco si dilunga da u n  gretto em pirism o che  
appaga forse i sensi m a  n on  la m en te ,  è n u l la  secondo questi filosofi; negli 
alberi,  dice louffroy, non  c ’ è pe r  essi di positivo n iente  a lt ro  che  il t ronco; 
le foglie sono già u n ’ astrattezza. Di che  può  vedere o gnuno  che  se p re v a ­
lesse questo s i s t e m a , la causa  della scienza sarebbe già bella e spacciata .  
Onde opera assai uti le  ha  fatto l’ A c r i ,  m os trando  la van ità  del sistem a di 
questi filosofi anche  rispetto alla s to ria  della filosofia. Alla quale non  pos­
sono essi por m a n o ;  im perocché senza il lum e delle idee i fa t t i ,  n o n  che  
giudicare, non si possono apprendere ,  nè conoscere  nella  loro n a tu ra  ed es­
senza. Dove non  è u n  disegno ch e  li ordini e conca ten i fra loro, u n  concetto  
che ne additi le cause e le origini; dove m an ca  l’ idea del sistem a  e della p e r ­
fezione , è impossibile che  i fatti si compongano nella  un ità  della sc ienza ;  
anzi in iscambio di giovare al progresso scientifico, lo r i ta rdano  ed incep­
pano, e 'tutto r iducono ad u n  meccanico  e sterile  esercizio di m em oria .

Le cose poi che  1' a. dice in torno al modo onde si debba c o n d u rre  la 
storia della filosofia, e in torno  al sistem a, al ca ra t te re ,  a l l ’ ingegno, a lla so­
miglianza della filosofìa coll '  arte e a lla differenza tra  la  filosofia e le scienze 
n a tu ra l i ,  rivelano abbastanza l’ acum e del suo ingegno; e noi ci r im aniam o 
dal ripeterle sì per amore di b r e v i t à , com e pe r  tem a di sc em a rn e  la leg­
giadria.

Della forma infine di questo Discorso ci basti  d ire  che  il Prof. Acri non 
è di que’ che, per pare re  profondi e nuovi e n o n  potendo dar  fuori cose pe l­
legrine , r icorrono  al facile espediente di u sar  parole s t ran e  e poco in telli­
gibili, e si a r ram picano  su pe '  peri per trov a r  locuzioni non  m ai più udite .  
No, il suo non  è un  gergo che  abbia somiglianza di logogrifo da aver  biso­
gno di tu rc im anno che  lo decifri e lo spieghi; u o n  u n ’ accozzaglia di paro ­
ioni più o m eno sonori da cui n on  si può  t r a r re  n essu n  costrutto .  P e r  con­



trar io  limpido è il pensiero , appropr ia ta  P  im magine, arm onioso  lo st ile; nè 
m a n c a  1’ affetto a co lo r ir  quelle  pagine e sca ldarle .  E  ne l la  P refazione se­
gna tam en te  dove s ' in d i r i z z a  alla moglie che  giovane a n co ra  fu da immatura 
m or te  rapita  a l l ’ am o r  su o  e de’ suoi f ig li ,  è u n  sen t im en to  di malinconia 
ch e  ti sforza a lle lagrim e; m al incon ia  n on  d ispera ta ,  m a  confo r ta ta  da im­
m or ta l i  speranze; non  aflettata col proposito  di atteggiarsi a  v it t im a  quaggiù, 
m a  sch ie tta  e s ince ra  che  sgorga spon tanea  dal c u o re ,  bisognoso di espan­
ders i  quando  il dolore lo trafigge; e a lla  voce  dell ' an im o r isponde così ob­
bedien te  la paro la  da com m u ov ere  po ten tem en te  ch i  legge.

Siamo certi che  no n  a n d ra n n o  a’ vers i di molti  queste  do tt r ine ,  e sor­
r idendo  d i r a n n o :  n o n  è ques ta  la filosofia dell’ av v e n ire :  non  è la  filosofia 
ch e  ci vuole  p e r  questi  tem pi.  Ma a noi sa rà  facile conso larc i  pensando ,  che 
u n a  filosofia così fatta non  dis trugge e nega soltanto, m a  afferma a l t res ì ;  non 
abbuia  la m en te ,  s terilisce la fantasia ,  agghiaccia  il cuore , m a  con teu ta  tutte 
le  facoltà dello sp i r i to ;  non  dispregia il p a ssa to ,  m a  g u a rd a  con tranquilla  
sp e ran za  a l l ’ av ven ire  ; non  ci degrada e um ilia ,  m a  solleva e  nobilita.

Prof. F. Linguiti

Virtù e P a tr ia , Dialoghi educativi ed istru ttivi illustrali di 
P. Fornari — Milano, Rechiedei editori, 1872. L. 1.

È  u n  lodevolissimo libricc ino sì pe r  b on tà  d ’ idee, com e pe r  correzion 
di forma e  saviezza di sen t im enti .  P u re  qua lcosa  avre i ad  o sservare  intorno 
a ll’ a r t e ,  onde son  condotti  a lcun i  dialoghi e c irca  la m ate r ia ,  di cui t r a t ­
tano. Ma tra tanto  di b u o n o ,  che  ci offre il ch .  prof. F o r n a r i ,  gli si può 
pe rd on are  qua lche  m e n d a ,  ed io n o n  ho spazio pe r  en tra re  in  u n a  più mi­
n u ta  e  sotti l d isam ina  sì dei pregi e sì delle poche  imperfezioni, ch e  scorgo 
in questo  caro  librettino . G .  «3.

CONFERENZA 56.a
D e l l a  s a g g i n a .

N ozioni generali —  Varietà  — T erren i — Coltivazione — Raccolta — 
Sgranellatura  —  Prodotto — Usi.

La saggina , o sorgo o oleo, d a i  Botanici ( Holeus sorghum ) è  un a ltro  
c e r e a l e ,  che in  più r is tre t te  p ro po rz io n i  si colt iva  anche  nella nostra P ro ­
vincia , q u a n tu n q u e  m an  m ano che la co l tu ra  del f rum en ton e  si è  estesa , 
ques ta  p ian ta  gli h a  ceduto  il posto. Nè d i  la i fallo a b b ia m o  a  lamentarci,  
avvegnaché è u na  p ian ta  voracissima o l t re  ogni c redere ,  che h a  fallo diro  
a l  C uppari  « è  s t ru m en to  potente in  m ano  d e i  con tad in i pe r  rovinare un 
suolo ». Per la q u a l  cosa io av re i  potuto  as tene rm i dal p a r la rv en e ,  ma co­
me v’ è fra  le varie tà  delle  saggine u n a  ch e  si coltiva con molto profitto 
non tanto per seme q u an to  pe r  farne  g ran a te  o spazzole , ed u n ’ allra che 
non sono molli a n n i  ha fatto g ran  ru m o re  pe r  la  poss ib il ilà  di estrarre  lo 
zucchero ,  così non ho polulo p r iv a rv i  d i  ques te  notiz ie .

Quesla p ian ia  è an tich iss im a  in I la l ia ,  se ne t ro v a  m enzione iu Plinio, 
il q u a le  ci h a  t r a m a n d a la  la no tiz ia  di essere s ta ta  in t ro d o t ta  a suo tempo da



pochi anni; e Dawid Low erede che ve l’abb ian o  p o i la ta  i Cartaginesi. Che che 
ne sia di questa rem otissima in troduzione , essa al pari  del mais app ar t ien e  a 
paesi di clima caldo, e non p o treb b e  essere co lt ivala  con profitto nei paesi 
più  settentrionali della penisola. Infatti  la v ar ie tà ,  di cui vi ho falla m en ­
zione, capace di som m in is t ra rc i  lo zucchero, e perciò detta  Holens saccha- 
ra lus  fu spedila in F rancia  dai Console della China il Montigny, q u a n tu n ­
que sia s la ta  già da mollo tempo conosciuta e coltivata d a ll’ A rdu in o  sotto 
il nome di oleo di Cafieria. Le varietà poi che sono più comunem ente colti­
vale , fra le tan te  che ve n’ esis tono , sono la saggina com une,  e la saggina 
da granata .

La coltivazione della Saggina è presso a poco conforme a quella del f ru ­
mento, e si può fare  sia p e r  foraggio, sia per o ttenerne  i semi, sia finalmente 
per gli usi indus tr ia l i ,  cioè per cavarne  succo zuccherino. Benvero pe rò  q u a n ­
do si tra tta  d i  o ttenerne i semi m a tu r i  non può essere colt ivata che nel n o ­
stro clima m erid ionale ,  là  dove p rospera  il m ais ,  e nepp u re  in lu t t i  questi  
l u o g h i , attesoché se il seme d i  frum en tone  h a  bisogno pe r  m a tu ra re  la 
somma di 2800° cen tig rad i ,  pe r  le saggine ve ne occorrono 4000°.

Si semina a p r im av e ra  in o l tra ta  ed anche d u ra n te  l’ està, se si des t ina  
a foraggio. Essa am a 1’ u m id ità ,  meno nel p r im o  periodo della  sua vegeta­
zione , in guisa che le piogge ta rd ive  in p r im avera  ingialliscono le piccole 
p ia n te ,  e ne restano in tr is t i te .  Falle  poi a d u l t e ,  q u a n tu n q u e  sostengano il  
succo più del mais, p u re  senza il benefizio della i r r igaz ione  se ne d im in u i ­
sce il prodotto.

Il vero vantaggio che bisogna riconoscere nelle sag g in e ,  è  questo, che 
esse non solo prosperano nel te r reno  p ingue ,  che  conviene al f rum en tone ,  ma 
riescono pu re  nei te rren i compatti  in cui p redom ina l’ a rg illa  e che si fendo­
no di e s tà ,  p u rc h é  però sieno s tali ben lavora ti .  P rosperano p a rim en ti  lo 
saggine su’ terren i che abb iano  di recente ricevuti depositi di limo , come 
sono le r iv ie re  di cert i  fiumi che d ’ inverno sono inondate .  Sicché per u t i ­
lizzare questi te r ren i  ed i tenaci la saggina è  veram ente  im p o r tan te  ; in 
tu l i ’ a l t ro  caso è da preferirs i  il frum entone .

Nella buona  ag rico ltu ra  la saggina non può p rendere  posto speciale 
nell’ avv icendamento , e si deve avere come u n a  coltivazione eccezionale pe r  
u t i l izzare  quei da ti  te r ren i  che non servono ad a lt ro .  Pessimo disegno sa­
rebbe quello  d i  far la  p recedere al g r a n o ,  perchè  essendo vorac iss im a , il 
terreno non av reb be  modo nè tempo da po tere  r isa rc ire  le perdito  di fe r ­
tili tà che v’ induce. Vien calcolalo che pe r  ogni 100 ch i lo g ram m i di seme, 
e 500 di fusti si esauriscono 177 ch ilog ram m i di le tam e n o rm a le ,  il  q u a l  
consumo è presso a poco quello  stesso che produce il  f ru m e n to ,  il  cui va­
lore è  sem pre mollo maggiore della  saggina. Al q u a le  calcolo bisogna a n ­
che aggiungere una  più ser ia  osservazione, ed è  che le paglie del f ru m en ­
to ,  gli s t e l i ,  le foglie le  spale del frum en tone  sono se m p re ,  a lm eno pe r  la  
più gran p a r t e ,  consumate nel fondo e q u in d i  r i to rnan o  alla t e r r a ,  ma i 
sagginali coltivandosi pe r  g ran a le  o per. in d u s tr ia  sono quasi  in te ram ente  
asportali .

La quantità di seme necessario per un ettara di terreno è di dieci li-



( r i ,  se si sem ina  in  fila , ma a  spag lio ,  come si usa  pei  sagginali  p e r  spaz­
zole, occorre mezzo e tlo li lro .

Il modo da sem inare  è  vario ;  gli  stessi mezzi che  si usano pel frum en­
tone  possono ad o tta rs i  pel seme di sagg ina ,  e  le d is tanze  possono essere a n ­
cora un  poco p iù  r i s t re t te .

Il  g erm ogliam en to  avv iene  p iù  o m en  pres to  , secondo la s t a g io n e , il 
g rado  di u m id i t à  e la n a tu r a  del te r ren o .  É  g ran  vantaggio se nasce con­
tem p oran eam en te ,  come p orta  im b a razz o  il caso con tra r io ,  così p u re  il dover 
su p p l i re  a lle m ancanze  con r i fon dere  la sem ina ,  perchè  ciò im po rla  a n c h e  succes­
siva m a tu ra z io n e  dei semi e difficoltà nel raccoglier li .  Le p ian te  nascono spesso 
sup e r f lue  p e rchè  essendo piccolo il seme è difficile di f a rn e  cadere  un solo 
nelle b u c h e , onde è  m estieri sfollare le p ian to l in e  a llo rché  si sarchiano. É  
p u re  necessario d i  spo l lonare  , ed anche  d isc re tam en te  sfog liare  le piante ; 
la  p r im a  cosa p e r  non fa re  sfoggiare  in  verde le p ia n te  a  d iscap ilo  del se­
m e, la  seconda p e r  affre ttare  la m a tu r i t à  del seme. Il q u a le  se sopravviene 
l’ a u tu n n o  e non trovasi perfez ionato , si a r re s ta  a  que l p u n lo  , e si racco­
g lierà  difettoso.

Le sa rc h ia tu re ,  e  l’ a c c a sa m e n to  sono i lavorecci che voglionsi eseguire 
al modo stesso indica lo  pel f ru m en ton e .

Son p u re  ugua li  i pericoli che co rre  ed i d ann i  cu i va soggetta la sag­
g ina ,  sia p e r  i r re g o la r i tà  di stagione , come p e r  m ancanza  d i  umidità. Il 
carbone ,  i ve rm i,  i b ru c h i ,  il g r i l lo - la lp a  sono suoi nemici.

Il ricollo  dei sagginali pe r  semi o p e r  zucchero  non devesi di troppo 
a ff re t ta re .  B isogna che le g rane l la  ab b ian o  acqu is ta ta  sufficiente consistenza e 
m os tr ino  contenere , la sostanza far inosa . Se poi t ra t ta s i  della saggina da 
spazzole è  uopo an t ic ip a re ,  a l t r im e n t i  le pannocch ie  si m acchiano  e  restano 
oscure; locchè le fa scem are di p reg io .  Queste vanno  recise con u n a  porzio­
ne p iù  o men lunga  del loro  fusto , secondo la lu ng h ezz a  che  si suol dare 
a lle  g ra n a le .  A nche le pannocchie  a  g ran e l la  si rec idono  con u n a  parte del 
fusto  p e r  ave r  comodo di am m azzar le  e t r a sp o r ta r le  su ll’ a ia .

Lo sg ranam ento  del seme si fa in d iversi m odi con cavalli o b u o i , o 
col correggia to , come si trebb ia  il f ru m en to .  Non però  q u a n d o  si tratta di 
que lla  saggina che  si des t ina  a spazzole. I modi accennati guasterebbero i 
fi lam enti della  pannocchia ,  che non p iù  co rr isponderebbero  a ll’ uso che se ne 
vuol fa re .  In  questo caso lo sg ranam en to  si esegue d is tendendo le piante ad 
u n a  ad u n a  su di un  pancone, e rad end o  la pannocchia  con u n a  lamina di 
fer ro  tagl ien te .

Il prodotto  della saggina  è va r io ,  ed è  perciò che  gli ag ronom i lo in ­
d icano d iv e rsam en te .  Si può  in tanto  p ren d e re  u na  media, e  r i tene re  che il 
p rodotto  secco sia

In g ran i  ch il .  . . 2250  —  ossia e li .  45 
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Coltivandola p e r  foraggio  pu ò  aversene  u n  prodotto  d i  se t tan ta  a d  ottanta­
mila ch i log ram m i.

La fa r in a  della  saggina come a lim en to  um ano  non è  d a  comm endarsi;



il pane che ne r isu l ta  anche mescolalo di a ltro  fa r ine  come d i segala e di 
miglio, lievila male e riesce pesante  ed indigesto. Quindi è  che  l’ uso nor­
male dei semi di saggina è quello  di d es t inarl i  ad ingrassare gli an im ali  
domestici, e specialmente i maiali ed il pollame.

La saggina di C afre r ia ,  secondo 1’ A rdu ino  , dà  semi i qua l i  som m in i­
strano far ina in m aggior q u an t i tà  d i  quello  che si ott iene dalle a lt re  v a r ie ­
tà, differenza notevolissima perch è  è  di 128 ad 80. I  fusti d i questa  varie tà  
se sono raccolti verdi e tag l iuzza t i ,  possono essere un buon foraggio pei buoi 
e per le p e c o re ,  e possono adoperars i  pe r  la d is tillazione e p e r  cavarne  la 
melassa.

I sagginali di scopa sono i più f r u t t i f e r i ,  perchè  se ne possono racco­
gliere anche i semi. E  se ne fanno g ra n a te  di ogni m isu ra ,  ed il resto degli 
steli si usano p e r  le t tiera  o pe r  b ru c ia re .

C .

CRONACA DELL’ ISTRUZIONE
l ì  Collegio Esilistare Aiinnnxiatclla «15 Napoli — L e nos t re  p iù  

belle e care isti tuzioni,  P  una dopo 1’ a ltra  corrono rischio  di essere d is tru t te  
da una  mano d’ uomini che pare  inv id iarc i  ogni gloria ed onore. E  tale è 
per noialtri napoletani il collegio m ili tare  dell’ A nnunzia te lla ;  di cu i ,  se non 
andiamo errati ,  con accese ed eloquenti parole  il deputato D ’ A yala  sos tenne  
valorosamente le ragioni nel P a r lam en to  , quando  il M inistro della G uerra  
fece lampeggiare il pensiero  di volerlo  abolire .  O ra  to rnano  in giro le voci 
di abolizione, e pretesto  a co lor irne  il disegno sarebbe lo scarso  num ero  di 
giovani, c h 'e n t r a n o  in questo collegio. D iciam o p re te s to , p e rc h è  con i r e ­
golamenti in vigore, che  r ichiedevano ai giovanetti  dai 13 ai 15 a n n i ,  che 
vi potevano en tra re ,  la licenza g innasiale ,  e ra  impossibile che  molti lo fre­
quentassero; ma tem perate  le prescriz ioni pe r  l ’ amm issione n on  dubitiam o, 
oggi che ogni giovane dev’ esser  soldato, che  molti non vogliano profittare di sì 
segnalato beneficio, quando  il collegio mili tare dell’ A nnunzia te lla  è re tto  con 
tanta lode dall’ egregio colonnello  Cav. Consalvi e v ’ insegnano valorosi e 
bravi professori . A rdentem ente  facciamo voti che  il Ministro  della G uerra  
voglia r isparm iarc i sì bella  e nobile is ti tuzione e ch e  i g iovani ,  correndov i 
in buon 'n um ero ,  vogliano togliergli perfino il pretesto di m andare  ad effetto
il doloroso proponimento.

11 R. Ispettore sig. Federigo  Rossi con  decreto del 4  dello s tante  
è stato promosso alla l . a classe e traslocato a  Viterbo con  l’ incar ico  di v i­
sitare le scuole ancora  del c ircondario  di Civitavecchia .  I n  suo luogo v e r r à  
qui l’ Ispettore Selmi, eli’ e ra  nel c ircondario  di L a r in o .  Sì a ll’ u n o  come a l-  
l ’ altro noi facciamo le nostre  congra tu laz ioni ed augurii .

Il Municipio «1S Siano è stato s c io l to , e come delegato regio v ’ è 
andato il sig. Luigi Buonopane, d irettore del pregiato periodico L a  G azzetta  
di Salerno. I l  Buonopane è u n  caro giovane, so lerte ,  operoso, intelligentis­
simo ed amator sincero della popolare is truzione. L a  quale  da lla  savia ed ef­
ficace opera di lui aspetta di esser prom ossa  ed incoraggia ta ,  n on  avendo 
avuto troppo buon viso dai signori della sciolta am m in is t raz ione ;  e  siamo



sicuri ch e  l’ egregio delegato r ipa re rà  ai torti a l t ru i  e s tud ierà  ogni modo che 
1’ educazione del popolo c resca  e si diffonda.

L e  c o n f c r c u z e  d i d a t t i c h e  d i  C a v a  —  A vendo  u n  periodico di 
ques ta  c i t tà ,  m a lam en te  in form ato  da a lc u n i ,  mosso delle  accuse  contro il 
modo , onde p roced evano  le conferenze  e fatto degli ap pu n ti  a l l’ egregio 
d ire tto re  di e s s e , i m aes tr i  di Cava c ’ inv iano  la seguente  dichiarazione : 
« I s o t to sc r i t t i , p e r  la  v eri tà  dei fatti e p e rch è  si conosca  che  ognuno 
è  tenero  del proprio  decoro; d ich ia rano  1.° che  nelle  confe ren ze  didattiche 
c ia scu n  m aes tro  l ibe ram en te  h a  m anifesta to  la p rop r ia  op inione e che  in ul­
t im o le  opinioni p iù  ragionevoli sono state a cc e t ta te  ; 2 .°  e h ’ essi non sono 
s tati  mai m inaccia t i  di destituzione  o b is tra t ta t i  dal D ire tto re ;  3 .°  che  i libri 
di testo non sono s tati  adotta ti  p e r  volere  del sig. D i r e t t o r e , m a  per uffi­
c iale raccom an daz ion e  del C om une ; il quale  li h a  presce lt i  ne l  calendario 
s c o la s t ic o , r i ten end o  ammissibili  i libri a p p ro v a t i  dai Consigli superiori di 
T o r i n o , Napoli e  P a le rm o  ».

F irm a t i  —  F .  M o sca , G. De R o sa , S . A p ic e lla , A . S ilv e s tr i, F . A d i­
no lfi, A .  Senese, F .  A p ice lla , F .  Sorren tino .

Annunzi
La Scuola, Rivista ita liana dell’ istruzione pubblica diretta da 

Augusto iVlfani. S i  pubblica a Firenze due volte il  mese a fascicoli 
di 40 pagine ciascuno e costa L . 8 l ’ anno.

L ’ egregio sig. A lfan i ,  lasc ia ta  la  direzione della  G ioven tù , col nuovo 
an n o  h a  preso a pubblicare  la Scuo la , e h ’ è u n  periodico  m olto  bravo  e giu­
dizioso. I  nom i degli sc r i t to r i ,  ch e  ved iam o  in  questo  p rim o  quaderno, c h e  
finora c ’ è g iunto , fanno  c h ia ra  p rova  di quello  ch e  s ia  1’ effemeride del ch . 
sig. Alfani; po iché  sono con  lui il V il la r i ,  il F an fa n i ,  il Conti,  il Tomma­
seo ed a ltr i  valorosi le t te ra t i ;  i qua l i  r a c co m an d an  da  loro  senza p iù  la nuo­
v a  pubblicazione.

I l Malmantile Riacquistato di Lorenzo Lippi, corretto cd an­
notalo ad uso della gioventù —  Torino, Tip. dell’ Oratorio di S. Fran­
cesco di Sales, 1872. Cent. 80.

Visioni al Monumento di Cristoforo Colombo —  Torino id. iti. 
L. 1 ,5 0 .  ______________________

CARTEGGIO LACONICO
Eboli — Sig. G. Rom ano  — A bbia un po’ di pazienza e sarà servita.
R ic ig liano  —Sig. D. C aponigri— Avrò a giorni dal sig . G. quello, che da più tempo 

mi avea rimesso.
P olla  — Sig. F . C u rd o  — Mandi il resto e faccia d’ esser breve. Comincerò a pub­

blicare subito che il possa.
Valle — Sig. A . P erillo  — Stia sano, ed a ltra  lettera non ricordo d’ aver ricevuta. 

Non dubiti della promessa.
Venezia  — Sig. G. Testa  — Ho di suo tre  lire  in più: vuole che gliele  rimandi?
Cava  — Sig. D’ A m b ro si— Quali numeri le m ancano? Grazie.
Nocera  — Ch. pro f. A . F ig lio lia  — Perdoni se nemmeno questa volta c’è stato 

spazio: a ll’ altro numero inserirò — Addio.
Dai Sig. — L . de F ilip p is , T . Cappelli, V . P e tr illi , G. P ensa, A . Burro  — rice­

vuto il costo d’ associazione.

P r .  G i u s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re
Salerno 1872 — Stabilim ento Tipografico di Raffaello Migliaccio


